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  Fabio Nocentini. Naturopata e scrittore, si è laureato in Letteratura Inglese all’Università degli Studi di Firenze e in seguito ha frequentato numerosi corsi in discipline olistiche e terapie naturali. Ha approfondito in particolare argomenti come radiestesia, test kinesiologici, rimedi erboristici e vibrazionali; ha sviluppato un metodo personale di pranoterapia chiamato Shen Vis Prana. Ha pubblicato libri per Giunti, Edizioni Mediterranee e Flora. Tiene corsi e consulenze di vario tipo.
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   1. La canalizzazione pranica con il metodo Shen Vis Prana




   





   





  La pranoterapia consiste nell’usare le mani per dirigere su persone, animali e piante un’energia benefica capace di produrre effetti terapeutici. La tecnica di pranoterapia Shen Vis Prana trae l’ispirazione di partenza dal reiki tradizionale secondo Usui, ma è qualcosa di completamente nuovo che si avvale di test, sperimentazioni e studi riconducibili in una certa misura alle conoscenze di alcune importanti culture del passato. Lo scopo è quello di ottenere una maggiore efficacia – sul corpo fisico, sui chakra e sui corpi sottili che compongono l’aura – rispetto a discipline analoghe.




  Mediante questa tecnica la persona viene messa in grado di canalizzare la vibrazione terapeutica della Terra, che i test radiestesici e kinesiologici hanno segnalato come la più adatta per ottenere effetti benefici sull’uomo, sugli animali e sulle piante. Il pianeta Terra ha una sua vibrazione specifica di 7,82 hertz (uno dei picchi della Risonanza di Schumann), la quale corrisponde a 7.820 Unità Bovis. Inoltre la frequenza di 7,82 hertz si colloca in prossimità del punto di transizione tra le onde cerebrali theta e alfa, segnalando in tal modo che si tratta di qualcosa capace di indurre rilassamento.




  La frequenza di 7,82 hertz è riferita alla Terra primordiale, cioè all’ipotetico pianeta privo di insediamenti umani, non inquinato, non attraversato da onde radio e da campi elettromagnetici creati dall’uomo. Se non ci fossero edifici, stabilimenti industriali, corrente elettrica, macchinari, smog e quant’altro, e se fossero all’opera solo le forze della natura espresse attraverso i tre regni (minerale, vegetale, animale), la vibrazione terrestre sarebbe di 7,82 hertz. Oggi questa vibrazione, non udibile dall’orecchio umano, può essere trovata solo in luoghi naturali isolati (un bosco, ad esempio), lontani dal frastuono della civiltà.




  Nel pensiero cinese alla Terra si contrappone il Cielo: insieme essi rappresentano le due polarità dello yin e dello yang. Mentre la Terra è yin, il Cielo (cioè l’atmosfera terrestre) è yang, e la sua frequenza è il doppio di quella del pianeta, 15,64 hertz corrispondenti a 15.640 UB. La frequenza del Cielo è benefica solo per gli uccelli e gli insetti, cioè per quegli organismi che trascorrono gran parte della vita in aria; l’uomo sta sulla Terra ed è quindi calibrato sulla frequenza di quest’ultima.




  Secondo quanto emerge dai test (si veda nel Capitolo 4 il paragrafo sulla radiestesia) non esistono altre energie assimilabili al prana, intendendo con questo termine un’emissione benefica canalizzabile dall’uomo e trasmissibile mediante imposizione delle mani: il prana si identifica esclusivamente con la vibrazione della Terra. Il prana non è il campo magnetico terrestre, non è un campo elettrico o elettromagnetico di qualche genere, non è un’energia proveniente dal cielo, dallo spazio o da livelli superiori di realtà; il prana non è qualcosa che ci viene trasmesso dagli spiriti guida, non è un’energia vitale universale ma, come risulta dalle indagini condotte mediante radiestesia e test kinesiologici, corrisponde semplicemente alla frequenza di 7,82 hertz emessa dal pianeta.
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  Il metodo Shen Vis Prana è caratterizzato da 5 simboli provenienti dalle antiche civiltà (Egitto, Grecia e India); vi è poi tutta una serie di trattamenti, di tecniche per imporre le mani e di manipolazioni energetiche per intervenire su squilibri di qualunque tipo. Chiunque può essere attivato allo Shen Vis Prana, senza bisogno che possieda doti particolari: è prevista una cerimonia di attivazione tale da rendere il soggetto capace di effettuare la canalizzazione pranica e di trasmettere l’energia sugli altri.




  Il nome Shen Vis Prana deriva dalle antiche culture che costituiscono l’essenza della disciplina, ed è costituito da tre parole che indicano concetti precisi, come spiegato sotto.




   





  - “Shen” è un simbolo egizio spesso associato alle divinità, rappresentato da un anello con una barretta tangente il bordo inferiore del cerchio: si tratta di un anello di potere poiché circonda e definisce tutto ciò che esiste, ossia l’universo ordinato e armonico regolato dalla dea Maat. Inoltre simboleggia l’eternità.




  In Cina lo “Shen” è lo spirito divino che scende sull’uomo e lo permea completamente: esso risiede nel cuore, organo che la medicina tradizione cinese identifica con l’imperatore, collegamento principale tra Terra e Cielo e supremo comandante di tutte le funzioni fisiche e intellettive dell’organismo.




   





  - “Vis” è il termine latino che indica forza, energia, vitalità, vigore.




   





  - “Prana” in sanscrito, la lingua sacra dell’Induismo, significa letteralmente vita e in seconda istanza viene inteso come respiro. Si può dire quindi che è il soffio vitale che anima gli esseri viventi.
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  La dea egizia Maat con lo Shen




   





   





   2. I 5 simboli provenienti dalle antiche civiltà




   





   





  Come già detto in precedenza, questi simboli sono stati individuati mediante radiestesia e test kinesiologici: attraverso tali discipline ho anche provveduto a ricavare le proprietà e gli utilizzi di ciascuno.




  Ogni volta che intendiamo utilizzare un simbolo dobbiamo visualizzarlo o tracciarlo mentalmente, oppure disegnarlo nell’aria con il dito indice della mano destra: è importante attenersi alla giusta sequenza di tracciatura, così come viene indicata più avanti con i numeri e le frecce per ciascun simbolo.




   





   





   Il Ka
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  Nell’antico Egitto il termine Ka indicava la forza vitale di ciascun individuo, e in particolare il suo temperamento e l’insieme delle sue qualità: presenta una similitudine con il patrimonio genetico ereditario di ciascuna persona.




  Le divinità egizie possedevano molteplici Ka, uno per ciascuna delle loro peculiarità legate principalmente al potere di creare. Inoltre, esse ne disponevano in quantità illimitata. Numerosi sono i nomi egizi composti da Ka, spesso in riferimento al dio Ra, ad esempio: Neferkara, che significa “Bellissimo è il Ka di Ra”; Userkara, “Potente è il Ka di Ra”.
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  Statua del faraone Hor Awybre con il Ka,




  Museo Egizio del Cairo
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  Come tracciare il Ka




   





  Il Ka serve per canalizzare il prana, sia durante la centratura sia successivamente nel corso dei trattamenti, e per trasmetterlo agli altri mediante l’imposizione delle mani.




  Durante la fase di centratura e di connessione con il prana si traccia il simbolo nell’aria, oppure lo si visualizza, e conviene tracciarlo anche sui palmi delle mani. Verrà poi tracciato e visualizzato su parti del corpo, sui chakra e sull’aura per richiamare e dirigere il prana in quelle aree, o per applicare un surplus di energia in zone specifiche. Ogni volta che si traccia o si visualizza questo come gli altri simboli bisogna pronunciarne mentalmente il nome una volta.




  Il Ka è da tenere in considerazione anche per far sì che l’organismo della persona si adatti meglio alle informazioni armonizzanti trasmesse mediante il trattamento e riesca quindi a farle proprie. Il Ka agisce su tutti i livelli dell’aura e su tutti i chakra, oltre che su qualunque organo del corpo fisico. Il Ka non funziona per trasmettere l’energia a distanza, né per inviare messaggi telepatici o altro, poiché a questo scopo si utilizza l’Udjat.




   





   





   Il Bastone di Asclepio




   





  [image: tmp_00e2befc679fe168aa93dddfa542852f_fj1a9e_html_m5ab321b6.jpg]




   





  Nell’antica Grecia Asclepio era venerato come dio della medicina, e gli erano dedicati templi in varie località, tra cui il più famoso quello di Epidauro. Figlio di Apollo, era stato istruito nella medicina dal centauro Chirone. Si pensava che bastasse dormire in un santuario consacrato ad Asclepio per guarire da ogni malattia. In ogni tempio c’era almeno un serpente, che proveniva dal santuario di Asclepio a Epidauro, in quanto si credeva che fossero animali sacri per la divinità, poiché simboli di rinnovamento.




  Esculapio (Aesculapius) è l’adattamento latino del nome greco Asklepios: il suo culto fu introdotto a Roma sull’Isola Tiberina nel 291 a.C.




  Il Bastone di Asclepio è un antico simbolo greco associato alla medicina: consiste in un serpente attorcigliato intorno a una verga. Il serpente, cambiando la pelle, simboleggia la rinascita e la fertilità, e rappresenta anche la conoscenza (nella Genesi Adamo ed Eva vengono tentati da un serpente a mangiare i frutti dell’Albero della Conoscenza del Bene e del Male); inoltre il veleno del serpente può essere allo stesso tempo un veleno e un farmaco, se si sa come utilizzarlo per curare. La verga è lo strumento che simboleggia l’azione dell’uomo nel somministrare le terapie.




  Ancora oggi il Bastone di Asclepio è impiegato in contesti legati alla medicina: appare ad esempio nel logo dell’Organizzazione Mondiale della Sanità e nel simbolo internazionale di soccorso (detto anche Star of Life o Stella della Vita).
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  Statua di Asclepio, Museo del Teatro di Epidauro
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  Come tracciare il Bastone di Asclepio




   





  Per tracciare correttamente il Bastone di Asclepio bisogna ricordarsi di contare 5 volte mentre si disegna il serpente che si attorciglia intorno alla verga: partendo dal basso, si conta una volta per il pezzettino di coda del serpente a sinistra della verga (da dove comincia ad attorcigliarsi), e poi 4 curve o anse: una curva a destra, una a sinistra, una a destra e la quarta e ultima a sinistra.




  Il Bastone di Asclepio è il simbolo della guarigione per qualunque tipo di malattia: esso ha il significato di somministrare il rimedio giusto per la patologia da trattare. Analogamente al Ka, si usa su qualsiasi parte del corpo, organo o apparato, semplicemente tracciandolo, visualizzandolo e pronunciandone il nome mentalmente una volta. Anch’esso agisce su tutti i livelli dell’aura, inoltre deve essere tenuto in considerazione quando il soggetto fa uso di farmaci chimici, oppure quando ricorre a trattamenti (anche naturali) non adatti a lui, cioè trattamenti che non producono risultati e che dovrebbero essere abbandonati o sostituiti da altri. Per infondere nel soggetto una maggiore consapevolezza riguardo a stili di vita sbagliati e a trattamenti non idonei conviene utilizzare insieme al Bastone di Asclepio l’Udjat e l’Om.




   





   





   L’Udjat
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  L’Occhio di Horus, conosciuto anche come Udjat e Occhio di Ra, è un importante simbolo dell’antico Egitto. Viene considerato l’emblema della protezione e della visione sottile; inoltre può avere il significato di allontanare la malasorte.




  La tradizione vuole che l’occhio fosse stato rubato da Seth al dio falco Horus durante una lotta; una volta sconfitto, Seth dovette restituire l’occhio che, secondo un’altra versione del racconto, sarebbe invece ritornato da solo a Horus. Questo amuleto ebbe una grande diffusione nella civiltà egizia: portato da uomini, divinità e animali sacri, veniva posto nelle bende della mummie e sui fianchi dei sarcofagi affinché il defunto potesse vedere nell’Aldilà; dipinto sulle navi e sui muri delle case aveva una funzione di protezione.
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  L’Udjat del pettorale di Tutankhamon,




  Museo Egizio del Cairo
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  Come tracciare l’Udjat




   





  Il simbolo da utilizzare deve coincidere con l’occhio sinistro, come nella figura sopra in cui appaiono le istruzioni per la tracciatura, e non con l’occhio destro che orna il pettorale di Tutankhamon. L’Udjat disposto a sinistra è migliore di quello disposto a destra, poiché è collegato al femminile, allo yin, alle cose nascoste e alla vista sottile (telepatia, chiaroveggenza e altre facoltà sensitive).
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Le onde cerebrali

Le onde cerebrali sono dei tracciati grafici che evidenziano
TIattivita elettrica del cervello, ottenute tramite la registrazio-
ne poligrafica dell’elettroencefalogramma.

Si classificano come segue:

+ Onde Delta. La loro frequenza va da 0,1 a 3,9 hertz; tali
onde si manifestano negli stadi di sonno profondo.

+ Onde Theta. Corrispondono all’intervallo tra 4 e 7.9 hertz;
sono tipiche degli stadi 1 e 2 del sonno REM (sonno con so-
gni).

* Onde Alfa. Comprese tra gh 8 e 1139 hertz, s1 1iscontrano
negli stati di rilassamento o meditazione e negli istanti pre-
cedenti I’addormentamento.

+ Onde Beta. Vanno dai 14 ai 30 hertz e si registrano in un
soggetto cosciente, in stato di veglia.

* Onde Gamma. Queste onde, dai 30 ai 42 hertz, si riferisco-
no agli stati di particolare tensione.
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